
 

 

Quindi perché il Vaticano ha invitato 
proprio Anthropic per la presentazione 
della Magnifica humanitas? 

 

Quando papa Leone XIV ha deciso di presentare in Vaticano la sua prima enciclica 
sull’intelligenza artificiale (AI), Magnifica humanitas, accanto ai cardinali e ai teologi chiamati 
a introdurre il documento, la Santa Sede ha voluto invitare anche Christopher Olah, co-
fondatore di Anthropic, una delle aziende più importanti e influenti nel settore dell’AI 
generativa. Un'alleanza inedita e per molti inaspettata. Per capirne i motivi, però, è 
necessaria una premessa. 

Robert Francis Prevost ha scelto di entrare direttamente dentro il dibattito globale 
sull’intelligenza artificiale coinvolgendo uno degli attori più importanti della nuova corsa 
tecnologica. Si tratta dell'azienda che negli ultimi anni ha costruito gran parte della propria 
identità attorno al tema della sicurezza, dell’allineamento e dei limiti dell’AI. 

Perché proprio Anthropic 

Anthropic nasce nel 2021 da una frattura interna a OpenAI, la società del famoso chatbot 
ChatGPT. I fratelli Dario e Daniela Amodei, insieme ad altri ricercatori, lasciano l’azienda 
con una convinzione ben precisa: i modelli di intelligenza artificiale stanno diventando 
troppo potenti per essere sviluppati esclusivamente secondo la logica della 
competizione, della velocità e del vantaggio strategico. 

Da allora Anthropic ha costruito la propria immagine pubblica attorno a un concetto molto 
specifico: quello dell'AI safety. Non soltanto modelli potenti, ma controllabili, interpretabili e 
orientati a principi etici. È da qui che nasce il concetto di Constitutional AI, uno dei progetti 
più noti dell’azienda: l’idea di addestrare i sistemi attraverso una sorta di costituzione 
composta da principi e regole di comportamento, invece di limitarsi a correggere 
manualmente le risposte più rischiose e fonte di pericolo. 

Com'è nata la convergenza con il Vaticano 

La presenza di un rappresentante di Anthropic accanto a papa Leone ovviamente non è 
casuale o frutto di un'idea o di un gesto simbolico dell’ultimo minuto. È il risultato di un 
percorso ragionato e di lungo periodo in cui il Vaticano ha progressivamente cercato di 
trasformarsi da osservatore morale della tecnologia a interlocutore diretto dell’industria 
dell’intelligenza artificiale. Il primo tassello importante è arrivato nel 2020 con la Rome 

Daniele Polidoro commenta l’inedita alleanza tra Chiesa ed Anthropic. 

https://www.anthropic.com/research/constitutional-ai-harmlessness-from-ai-feedback
https://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_academies/acdlife/documents/rc_pont-acd_life_doc_20202228_rome-call-for-ai-ethics_en.pdf


Call for AI Ethics, l’iniziativa promossa dalla Pontificia Accademia per la Vita insieme a 
Microsoft, IBM e altre organizzazioni internazionali. L’obiettivo era costruire una base 
comune di principi etici per lo sviluppo dell’AI come trasparenza, inclusione e responsabilità. 
All’epoca il Vaticano sembrava muoversi soprattutto sul terreno della bioetica e della 
questione morale. Tuttavia, negli anni successivi il contesto è cambiato radicalmente. 
L’esplosione dell’AI generativa, il boom di ChatGPT, la sfida per la leadership geopolitica 
tra Stati Uniti e Cina e il crescente peso globale delle big tech convincono progressivamente 
la Santa Sede che il tema non riguarda più soltanto l’etica tecnologica, ma il futuro stesso 
dell’organizzazione sociale e politica. Il futuro dell'umanità. 

Anthropic, in tal senso, acquisisce agli occhi del Vaticano la forma di interlocutore in una 
posizione di rilievo. A differenza di altre aziende della Silicon Valley che hanno costruito la 
propria narrativa soprattutto attorno all’innovazione e alla crescita di mercato, Anthropic ha 
fatto della AI safety quasi una missione identitaria. Il suo ruolo differente lo si percepisce 
già nel nome: “Anthropic”, cioè legato all’umano. Negli ultimi anni il Vaticano ha seguito con 
particolare attenzione un particolare filone del dibattito tecnologico, quello dell’allineamento 
dei modelli, dei limiti dell’automazione cognitiva e del rischio che sistemi sempre più potenti 
vengano sviluppati senza una vera riflessione antropologica e politica. 

Il ruolo di Olah 

Ed è qui che entra in gioco la figura di Christopher Olah. Diversamente dai fratelli 
Amodei, più esposti sul piano manageriale e mediatico, Olah rappresenta dentro Anthropic 
il lato più teorico e quasi filosofico della ricerca sull’AI. È uno dei ricercatori più noti al 
mondo sul tema dell’interpretabilità dei modelli, cioè il tentativo di capire cosa accade 
davvero dentro reti neurali sempre più complesse. 
Sul suo sito personale si presenta come qualcuno che prova a “trasformare le reti neurali in 
algoritmi comprensibili agli esseri umani”. Ed è difficile immaginare una figura più coerente 
con il cuore dell’enciclica di papa Leone: una riflessione che ruota continuamente 
attorno al rischio di costruire tecnologie troppo potenti per essere comprese, 
controllate o governate. 
Secondo diverse ricostruzioni giornalistiche, i contatti tra ambienti vicini alla Santa Sede 
e Anthropic si sarebbero intensificati proprio durante i summit globali dedicati alla 
sicurezza dell’AI e ai suoi rischi esistenziali. Il Vaticano ha visto in Anthropic un’azienda 
disposta almeno ad ammettere pubblicamente che il problema dell’AI non può essere risolto 
dall’industria tecnologica stessa. 

Un aspetto ribadito sia nel testo dell'enciclica, sia durante la sua presentazione. Il testo infatti 
insiste continuamente sull’idea che la tecnica non sia neutrale e che gli algoritmi 
incorporino inevitabilmente una visione del mondo. Anthropic, attraverso il progetto 
Constitutional AI, prova a fare esattamente questo dal lato tecnico: introdurre esplicitamente 
valori, regole e principi dentro il comportamento dei modelli. In sostanza, il punto di incontro 
tra il Vaticano e Anthropic sta nella paura comune di lasciare che sistemi sempre più potenti 
vengano plasmati soltanto da incentivi economici, geopolitici e competitivi della corsa 
globale all’AI. 

La reputazione come prodotto 

La storia ha anche un risvolto industriale, oltre che spirituale: per Anthropic, il rapporto con 
il Vaticano ha inevitabilmente anche un enorme valore reputazionale. Nel momento in cui 
l’intelligenza artificiale entra sempre di più nelle discussioni su lavoro, sicurezza nazionale, 
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sorveglianza e potere militare, diventare “l’azienda etica dell’AI” è anche un vantaggio 
notevole in un mercato in espansione. 

Claude, il chatbot di Anthropic, è stato costruito proprio attorno all’idea della fiducia 
con l'utene. Il modello “risponde” a una costituzione etica, il linguaggio pubblico dell’azienda 
ruota continuamente attorno a responsabilità e sicurezza, e l’etica stessa diventa parte 
dell’infrastruttura simbolica del prodotto. Il paradosso però è che, nel frattempo, Anthropic è 
entrata anche nel terreno più controverso dell’AI contemporanea: quello della sicurezza 
nazionale e dei contratti militari. L’azienda ha lanciato modelli dedicati ad ambienti 
classificati e stretto accordi con il dipartimento della Difesa statunitense. Secondo 
ricostruzioni della testata Wall Street Journal e di altri media statunitensi, strumenti basati 
su Claude sarebbero stati utilizzati anche in operazioni legate all’intelligence e alla 
pianificazione militare. 

L’umanità “magnifica” e quella terribile 

Il titolo stesso dell’enciclica ruota attorno a una tensione precisa: l’essere umano viene 
definito “magnifico”, ma allo stesso tempo capace di costruire nuove forme di 
disumanizzazione. L’intelligenza artificiale, in questa prospettiva, non è il male. È uno 
specchio amplificato dell’umanità che la costruisce. Per questo il Vaticano ribatte più volte 
sul rischio di una nuova “Babele” digitale: una società che riduce persone, relazioni e 
persino la verità a dati, prestazioni ed efficienza. 
Nel testo, papa Leone parla esplicitamente di concentrazione del potere tecnologico nelle 
mani di pochi attori privati transnazionali. È una critica che riecheggia molte delle discussioni 
contemporanee sulla governance dell’AI: chi controlla i modelli? Chi decide i criteri con cui 
vengono addestrati? Chi possiede l’infrastruttura del futuro? 

Durante la presentazione dell’enciclica, Christopher Olah ha detto qualcosa di particolare 
per un dirigente legato all'industria dell'intelligenza artificiale: ha ammesso apertamente che 
anche le aziende più attente all’etica restano immerse in incentivi economici, geopolitici e 
competitivi che possono entrare in conflitto con il “fare la cosa giusta”, riconoscendo 
pubblicamente che il problema dell’intelligenza artificiale non può essere lasciato 
all’autoregolamentazione delle aziende tecnologiche. 

La paura della “Hiroshima del XXI secolo” 

Nel dibattito sull’AI ritorna spesso il paragone con la bomba atomica: un nuovo punto di 
svolta, un momento spartiacque nella storia dell'umanità. La differenza è che il nucleare 
era controllato dagli Stati, mentre l’AI si sviluppa soprattutto dentro aziende private. È uno 
dei punti centrali dell’enciclica: oggi “il potere tecnologico assume un volto inedito, 
prevalentemente privato”. 
Ed è qui che emerge la paura condivisa, pur detta con parole molto diverse, sia dal Vaticano 
sia dal mondo AI più attento alla sicurezza secondo cui sistemi sempre più potenti come 
quelli che stiamo sviluppando e che svilupperemo vengano guidati da incentivi umani 
distorti. 

La “Hiroshima del XXI secolo”, in questa prospettiva, potrebbe non essere un singolo evento 
catastrofico ma un lento processo di automazione della società in cui gli esseri umani 
iniziano a delegare alle macchine il modo di pensare, scegliere, informarsi e relazionarsi agli 
altri. Cioè il rischio che la Magnifica humanitas si trasformi in qualcosa di Terribilis. 

https://www.wsj.com/politics/national-security/pentagon-used-anthropics-claude-in-maduro-venezuela-raid-583aff17
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